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Un boom nel 1979 
ma dietro Vangolo 
e9è Vinflazione 

Una giornata di dibattito tra i dirigenti del PCI e della CGIL 

I comunisti e la «crisi» del sindacai 
La riunione della Consulta del lavoro introdotta da Chiaromonte - Quali scelte per la contrattazione 
Salario legato alla professionalità - Qualità del lavoro e produttività - Una campagna per i consigli 

Risultati 
produttivi 
imprevisti 
Le esportazioni 
guadagnano 
quota sui mercati 
mondiali - Ma i 
prezzi si avviano 
verso il 
20 per cento 
La contingenza 
scattata di 
òtto punti 
La crisi 
della grande 
industria 

ROMA — Se qualcuno |i> 
n\es-e detto appena due ille
si fa sarebbe slato pre-o per 
un folle. Eppure è così: il 
1979 è stato un anno di boom 
per l 'economia italiana. 'l'ulti 
fili indicatori principali (pro
duzione, occupazione, consu
mi e investimenti, a t l i \o con 
l'estero, riserve valutarie — 
vedi tabella) som» cresciuti 
più del pre\ Ì-to. Tra i pae-i 
avanzati, solo il Giappone h.i 
fatto megl io ( + 6 , l °o del pro
dotto interno lordo), mentre 
la Germania è a — 1 . 1 % e d i 
USA a + 2.3°o. Il costo del 
la \oro per unità ili prodi :to 
e rimasto in linea con quello 
medio dei paesi OCSE, lira-
yie all'aumento della produt
t i v i e alla dinamica conte
nuta dei salari che sono stati 
appena a l ivello dell'infla
zione. La competitività inter
nazionale delle imprese, dun
que, da que-to punto ili vi
sta, è rima-ta inalterala. Se 
cuardiamo, poi. alle esporta
zioni scopriamo che l'Italia 
ha guadagnato quota sull'are
na mondiale . 

Oppi ì nostri prodotti co
prono il 7 ,2% del mercato. 
mentre nel '74-'7ó erano al 
•VJ°o e nel '73 al 6 .7?c Ciò 
è avvenuto araz.ie alla pene
trazione di teneri come abbi
gliamento e calzature, ma an
che macchine mensi l i . La pic
cola e media industria italia
na, quindi, è più competitiva 
dei concorrenti. .Ma questi 
dati si prestano anche a un'al
tra considerazione: non è così 
scontato che settori conside
rati maturi, come quelli che 
più hanno tirato, sono inevi
tabilmente costretti a cedere 
alla concorrenza -piotata del 
terzo mondo, di I lons Kong 
o di Sinsapore. Virtù della 
economia sommersa? Anche. 

LE CIFRE DEL 1979 
Prodotto interno lordo 
Importazioni 
Esportazioni 
Consumi privati 
Consumi pubblici 
Riserve valutarie 
Investimenti fissi lordi 
Bilancia dei pagamenti 

Occupazione 

agricoltura 
industria 

servizi 

Inflazione 

Costo lavoro 
per ora lavorata 
per unità di prodotto 
Produttività 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 

-
-

4.9% 
14.9% 
9 °,0 

5.5% 
2.0% 

42.000 miliardi 
4.5% 
4.500 miliardi 

411 mila 

60 mila 
170 mila 
301 mila 

+ 15,5°C 

+ 15-17% 
+ 10% 
+ 6% 

// tema è: crini del sinda
cato. Multi non accettano una 
definizione cosi drastica e 
preferiscono parlare di serie 
difficoltà. Ma senza dubbio 
oggi il movimento sindacale 
è chiamato a prove molto 
difficili, mentre i lavoratori 
esprimono un disagio sempre 
più profondo, spesso un vero 
e proprio malessere e sento 
no il logorarsi di certe scelte 
e modi d'essere consolidati. 
Tutto ciò può solleticare le 
velleità di forze conservatrici 
che da tempo tentano di as
sestare un colpo al potere 
contrattuale del sindacato. 

E' vero che in questi mesi 
sono venuti anche importanti 
segnali positivi: la riuscita 
degli scioperi, un certo con
solidamento del processo u-
nitario con alcuni passi avan
ti come i consigli di zona; 
interessanti sviluppi politici 
nelle confederazioni (impor
tante e positiva è stata l'as
semblea dei quadri della Cisl, 
ad esempio). Tuttavia, le dif

ficoltà restano e vanno af
frontate. Dal sindacato certo. 
ma anche dall'insieme del 
movimento operaio. Perchè è 
davvero problema di tutti: se 
il sindacato arretra, subisce 
un colpo anche il nuovo tes
suto democratico al cui svi 
luppo il movimento sindacale 
italiano ha tanto contribuito 
in questo decennio. 

E' con questo spirito che il 
PCI ha riunito la Consulta 
del lavoro, della quale fanno 
parte oltre ai membri del 
Comitato centrale, i comuni 
sti del direttivo della CGIL. 
La discussione, aperta da una 
relazione di Chiaromonte è 
stata molti impegnata, fran 
ca, averta. Uno scambio di 
idee, di valutazioni, di ipotesi 
di lavoro. Con punti di vista 
anche diversi. 

Ma dove sono le radici del. 
le difficoltà? Chiaromonte ha 
toccato fondamentalmente 
quattro punti. Il primo di 
carattere politico generale. 
legato alle drammatiche vi 

vende del triennio 75-79 (in 
questo periodo c'è stato un 
riflesso della polemica an-
ti-PCl, che ha logorato in 
qualche misura i rapporti in 
terni al movimento sindaca
le): in secondo luogo hanno 
pesato i mancati successi del
la linea dell'EUR (anche per 
la assenza di un quadro di 
programmazione e di un go 
verno che sapesse essere un 
valido interlocutore); inoltre. 
il sindacato ha perduto una 
parte del controllo sul sa\a 
rio e sul mercato del lavoro; 
infine, si sono manifestate 
nella sua vita interna spinte 
centrifughe, indotte anche da 
processi oggettivi (la frantu 
mozione dei bisogni e degli 
interessi in una fase così a 
cuta della crisi sociale e poli
tica). via che sono assai pe 
ricolose per un movimento 
sindacale che voglia mante 
nere fermi e potenziare i 
suoi tratti di classe Ne sono 
nate. così, difficoltà tra con 
federazioni e alcune federa 

zioni di categoria. I casi più 
recenti riguardano i contrasti 
tra confederazioni e sindacati 
del pubblico impiego, ma la 
questione investe anche i 
rapporti tra Federazione 
CGIL. CISL. U1L e FLM. 

Nel dare un giudizio sulle 
difficoltà, tuttavia, occorre 
sempre tenere presente — e 
Chiaromonte vi ha insistito 
in modo particolare — due 
punti di riferimento fonda 
mentali delta strategia del 
partito: il valore dell'unità e 
dell'autonomia sindacale, oggi 
e nella prospettiva di una 
rocietà socialista fondata su 
una vasta democrazia politica 

j e sul pluralismo: in secondo 
luogo l'assoluta necessità pò 
litica che il sindacato resti 
ancorato ad una visione 
complessiva delle rsigeme 
del paese, che rimanga un 
fattore di cambiamento socia
le e sappia combattere, quin 
di. le spinte corporative. Da 
questo punto di vista, su un 
tema così decisivo come il 

ma non solo; perché per quan
to ba-so possa essere il co<to 
del lavoro nelle Marche o in 
Puglia, non raispiuime mai il 
salario di un operaio filippi
no. In realtà, conta molto la 
qualità dei prodotti, lo stile, 
il marchio, in un mercato che 
— nonostante le vecchie illu
sioni dei nuovi economisti — 
non è mai concorrenziale pu
ro. Le merci, c ioè, non sono 
del tutto equivalenti: una 
piacca non vale un'altra di di
vergo tessuto e model lo , no
nostante il suo prezzo «ia in
feriore. OZ'JL'Ì esistono cento 
sistemi per tenere agganciata 
la « clientela » (la pubblicità' 
lo dimostra). Spe=<o. dunque. 
-i parla di « Brambilla som
mersi ». poi si scopre che 
hanno la filiale a New York. 

K* un discorso d i e si po
trebbe applicare anche alla 
crande industria. Se. infatti. 
la capacità di adattamento 
tecnolocico e manageriale ai 
mutamenti del mercato è sia
la una chiave del successo del
l'industria minore, i mali di 
quella maggiore sono deter
minati proprio • dalla sua in
capacità a fare altrettanto. 
rY il caso della Fiat, ma il di
scorso potrebbe essere esteso 
ulteriormente. La chimica ita
liana. ad esempio, solo in pic
cola parte ha saputo trasfor
marsi dopo il rincaro del pe
trolio. Qui contano le scelte 
polit iche, più che strettamen
te produttive. Non c'è dub
bio . infatti, che industriali co
me Rovell i e Ur-ìni «mio stati 
d'intralcio ad un serio piano 
di riconversione dell'apparato 
ch imico: o che «li scontri di 
potere attorno alla Montedi-
son hanno ostacolato il suo 
risanamento. A tutto ciò, si 
aggiungano le resnon«ahilità 
dei governi, invischiali nella 

I ragnatela dei conflitti tra in
dustriali e banchieri. 

Altro che costo del lavoro e 
scala mobile. 1 tanti buchi che 
restano nel tessuto produttivo 
italiano, nonostante i risultali 
del '79. hanno origini mollo 
complesse. K. a meno che 
qualcuno non pensi di trasfor
mare l'Italia in Taiwan, il de
stino dei grandi gruppi indu
striali diventa una delle mag
giori incognite di qlicst'auno. 

L'altra — e forse la prin
cipale — è l'inflazione. I sin
tomi sono allarmanti. \ gen
naio i prezzi al consumo «i 
avvicinano al 3 % in più. an
che a causa degli aumenti 
decisi dal governo il 30 di
cembre. La contingenza, da 
ieri è ufficiale, «catterà di 8 
punti, il che vuol dire oltre 
19 mila lire in più. 1 prezzi 
all' inerosso nel "79 -ono sa
liti del 2 1 % e -i scaricheran
no. sìa pure con una qualche 
sfasatura, su quelli al consti. 
ino. Si può calcolare che come 
puro effetto trascinamento. 
cioè come c o n t e n e n z a del rit
mo elevato degli ultimi mesi . 
l'inflazioni* sia eia attorno al 
17%. E vanno ancora nscinn-
lì s i i aumenti prossimi. Non 
è azzardilo, dunque, temere 
per il 1980 una quota allunili 
al 20%. Senza contare che il 
p f t i i o de'la s\alula»ioii<* è 
all'onera. Pressioni «olla Buli
ca d'Italia ner «x.ilui.i»-" la 
lira sono \eni i ie ila'ln FI *T 
dai lessili. d i"l i industriali 
meccanici, dasli asran Mir-
rora è eia da tenioo che chie
de un*anaIo"a rnÌMira "«*r la 
lira verde. La Ranca d'Italia 
rihalle che non c'è nessuna 
necessità lei"P"«*a i""- miesia 
mì«ti«-T. F. resiste. Ma fino a 
aliando? 

Stefano Cingolani 

Slitta l'incontro con il governo 
Cgil, Cisl, Uil vanno dai partiti 
La riunione prima rinviata a data da destinare, poi fissata per martedì - Riu
nita d'urgenza la segreteria unitaria -Lama: «Non c'è tempo da perdere» 

ROMA — E' difficile fare la 
conta dei rinvìi imposti dal 
governo al confronto col sin
dacato. L'intera trama del
le vertenze aperte con l'ese
cutivo (da quella per la re 
distribuzione dei redditi a 
quella per la riforma delle 
ferrovie) è puntellata di spin
te dilatorie. Così, quando ie
ri mattina da palazzo Chigi 
è partita la disdetta della 
riunione fissata da tempo coi 
vertici della Federazione uni 
taria e delle categorie dei 
trasporti, la risposta sinda 
cale è stata immediata e du 
ra. Lama. Camiti e Benve 
mito esprimevano al mini
stro Scotti la propria * prò 
fonda irritazione •>. Non per 
il rinvio in se, che questa 
volta è apparso in qualche 
modo giustificato (si è resa 
necessaria la presenza del 
presidente del Consiglio al
la Camera per il voto sui 
decreti antiterrorismo), quan
to per la formula « a data 
da destinarsi >. « Se davve
ro il rinvio ha natura tee-
nica — facevano sapere i 
dirigenti sindacali — e si 

Vincenzo Scolti 

vuole discutere sul serio, lo 
si può fare nella notte o di 
domenica ». Subito veniva 
convocata la segreteria uni
taria. presso la sede della 
Cgil. per decidere sul da 
farsi. E qui U ministro del 
Lavoro. Scotti, comunicava 
che Cossiga aveva fissato la 
data del nuovo incontro per 
martedì. 

Alla segreteria non è ri
masto che prenderne atto. 

Luciano Lama 

pur mantenendo la « renna 
protesta per rinvìi che han
no ormai assunto un chiaro 
significato politico >. Infatti. 
t rinviare il confronto ' tra 
sindacati e governo, far mar
cire le situazioni, significa 
portare a un livello non sop 
portabile la crisi sociale e 
politica ». Anciie per questo 
la segreteria ha confermato 
che terrà nei prossimi gior
ni gli incontri coi partiti de

mocratici, nei quali * presen
tare tutta la gravità e urgen
za dei problemi aperti nella 
situazione economica e so 
ciale 

Sul tappeto c'è la riforma 
delle ferrovie (De Carlini ri
corda che « i ferrovieri han
no diritto a una parola chia
ra: se così non sarà il ca
lendario delle nostre inizia
tive di lotta sarà fitto di 
scadenze fino allo sciopero 
dell' intero settore traspor
ti •). ma anche la vertenza 
sul fisco, pensioni, assegni 
familiari, casa e Mezzogior
no sostenuta con tre sciope
ri generali. Anche l'ultima 
recente sentenza della Cor 
te costituzionale sui regimi 
dei suoli, clie blocca il pro
gramma edilizio, ha dimo
strato che i problemi solle
vati dal sindacato sono più 
che mai attuali ». Verzelli 
sottolinea come si è « ormai 
in presenza di un • governo 
privo di ogni credibilità e di 
ogni autorevolezza ». Insom
ma. dice Lama. « non c'è al
tro tempo da perdere ». 

i 

Nel salario dei chimici entra la professionalità 
Da domani ad Ariccia il Consiglio generale della Fulc decide sui contenuti della contrattazione integrativa - Tamponata la falla degli auto
matismi, si perfeziona la riforma salariale - Dissensi in casa Cisl - A colloquio con Coldagelli - Come legare i punti di crisi dalle aree forti 

ROMA — Dopo i metalmec
canici, i chimici. Il Consiglio 
generale della Fulc si riuni
sce da domani alla scuola sin
dacale di Ariccia per decide
re i contenuti della contrat
tazione integrativa. E i chi
mici, da tempo, hanno una 
ragione in più — la crisi del ! 
settore — per legare questa 
nuova fase di mobilitazione a 
scelte che vanno dalla pro
grammazione economica al
l'organizzazione del lavoro. 

Qual è la situazione? Men
tre la crisi finanziaria conti
nua a travolgere i grandi 
gruppi chimici e a provocare 
pesanti ripercussioni sulle 
produzioni di base e su quel- ; 
le di fibre (ne è una diretta 
e allarmante conseguenza 
l'incremento del deficit della 
bilancia commerciale), si re
gistra una fase di tenuta, se 
non di sviluppo, della chimi
ca secondaria e derivata, ol
tre che dei settori manufat-
turieri tradizionali. 

L'appuntamento della con
trattazione articolata diventa, 
allora, un'occasione preziosa 
per recuperare margini di in
tervento sugli obiettivi di ri
sanamento del settore. Si 
tratta, in sostanza, di non 
subire oltre le manovre di 
scarico • delle responsabilità 
(delle quali grandi gruppi. 
banche e governo sembrano 
essere diventati maestri), in
tervenendo nelle contraddi
zioni aperte dalla congiuntu
ra economica. Dice Neno 
Coldagelli. segretario naziona
le della Fulc. che oggi occor
re riproporre la questione 
del ruolo della chimica « at
traverso un aLacco concen 
trico dai punti di forza e da 
quelli in crisi ». Noi primi, 
non accettando i « parame
tri » del padronato intenzio

nato a raggiungere incremen
ti di produzione prevalente
mente sulle spalle dei lavora
tori (non a caso la pratica 
dei premi di merito concessi 
unilateralmente è stata inau
gurata proprio dagli indu
striali di questi comparti). 
Nei secondi, recuperando 
margini di contrattazione sui 
problemi del risanamento fi
nanziario, come su quelli del
la ricostruzione delle struttu
re produttive. 

Il punto di unione è nella 
programmazione. L'attuazione 
delle leggi e dei piani, però. 
rischia di restare un « inter
vento monco » se. contempo
raneamente. non vengono fis
sate « scelte coerenti di poli 
tica industriale » per i setto
ri strategici. La nuova fase 
d'azione punta a spostare 
l'asce della contrattazione in 
questa direzione. 

Come? Anche con la politi
ca salariale. Quest'estate, con 
la vertenza per il contratto, i 
chimici hanno tamponato la 
falla degli automatismi sala
riali con una sona di conge
lamento dei meccanismi a-
nomali. Le prossime verten
ze aziendali possono offrire 
l'occasione per passare a e-
lementi di riforma vera e 
propria del salario, lungo 
due direttrici, una più alta 
contrattazione e controllo del 
salario di fatto da una parte, 
una crescente aderenza del 
salario alla professionalità 
dall'altra. L'indicazione prati
ca della segreteria è di man
tenere un aumento egualita
rio del premio di produzione 
e. al tempo stesso, di creare 
un parallelo istituto salariale 
aziendale che « fissi incre
menti differenti e parpmetra 
li tali da ridurre gli effetti di 
appiattimento » in una 

« nostra logica di professiona
lità ». In questo modo, è an
che possibile porre il pro
blema dell'assorbimento di 
quote di salario non contrat
tato che. si sa. varia da a-
zienda ad azienda. 

Ma su questa impostazione 
c'è chi dissente, specie in ca
sa Cisl. Trucchi, segretario 
nazionale, per esempio, in una 
intervista al Popolo dice 
di « pensare che il premio di 
produzione (e saranno 30-40 
mila" lire come minimo) deb
ba essere uguale per tutti ». 
Coldagelli. invece, insiste sul
la necessità di modificare il 
rapporto salario-anzianità e 
salario-professionalità facen
do pesare sempre più la quo
ta legata alla professionalità. 
In questo modo, peraltro, è 
possibile colmare i lìmiti del
la scala delle qualifiche (che 
tanto hanno fatto discutere 
l'estate scorsa) e recuperare 
figure professionali altrimenti 
risucchiate dalla * discrezio 
nalità » padronale. 

Anche le scelte salariali. 
quindi, mirano — insieme al 
la e corretta e puntuale > 
applicazione delle conquiste 
del contratto — a realizzare 
un rapporto solido tra l'esi
genza di recuperare efficienza 
e produttività e l'obiettivo 
della valorizzazione delle ca
pacità e degli apporti profes
sionali individuali e collettivi. 

« Non vogliamo — sostiene 
Coldagelli — scardinare sol 
tanto i vecchi e logori mec
canismi, ma costruire un di
scorso nuovo sulla qualità 
delle prestazioni di lavoro ». 
E per e qualità > si intende. 
oggi più che mai, anche la 
certezza dell'occupazione in 
un settore che non sia allo 
sbando. 

p. C. 

Per produrre la Panda si lavora di notte? 
Dalla nostra redazione 

PAI*ERMO — «Panda sì, pipistrelli 
no», è lo slogan che riecheggia a 
Termini Imerese attorno allo stabili 
mento Fiat. Panda è il nome della 
.mova utilitaria che si sta già costruen 
do nelle prime centinaia di esemplari 
e che. giorno dopo giorno, riempiono 
i piazzali. Pipistrello è invece l'appel
lativo con il quale gli stessi operai 
chiamano i colleghi che, per adesso 
volontariamente, hanno accettato di 
lavorare nel turno di notte. Ma che 
vuol dire esattamente quello slogan? 
In parole povere: si. non c'è ostilità 
alla produzione, quasi di monopolio. 
in questo stabilimento del Sud della 
nuova vettura: ma Agnelli non pre 
tenda di imporre il terzo turno, di 
notte appunto, perché «significa per
derci la salute». E' tutto qui il pro
blema? In verità le cose non sono cosi 
semplici. Allo stabilimento di Termini 
-- un minlcolosso dell'automobile, or
mai. con i suoi 3200 -lavoratori — i 
programmi Fiat per la realizzazione 
della linea-Panda hanno acceso un 
confronto anche all'interno del smda 

caio e dei lavoratori. Allora: fare o 
! non fare il lavoro notturno?.E' giusto 
j accettare, o come si dice « istituziona-
I lizzare» il terzo turno?. Sbagliano o 
t stanno nel giusto quel 450 operai che 
! già entrano in fabbrica alle 22 e ne 

escono alle sei del mattino? 
I II punto di partenza è. ovviamente. 
1 il programma della Fiat: entro la fine 
I dell'anno — è il proposito dell'azienda 
ì — a Termini Imerese bisogna costruire 
S 670 Panda ogni giorno contro l'attuale 
j produzione di 180 (divise a metà tra 
I primo turno e secondo). I 450 volontari 
; notturni per ora sono Impegnati an

cora sulla linea della «128» (e per 
• rispettarlo, questo programma, aggiun
ge la Fiat, è necessario coinvolgere an
che 1 « pipistrelli » che devono diven 

, tare almeno 750 per produrre come mi
nimo 130 vetture). Il dibattito comincia 

! da qui. «Di lavoro notturno, da esten 
! dere, o istituzionalizzare — dice Totò 
1 Arrigo, comunista, dirigente dell*FLM 
! -— non credo si possa neppure parlare. 

C'è una netta opposizione dei lavorato
ri. Su questo punto 11 sindacato non 
intende mollare. La Fiat non aspetta 
altro: sfondare a Termini per realiz 

za re la manovra negli altri stabilimen
ti ». Che fare? Di impedire la nuova 
produzione è da escludere in partenza. 
Non è la posizione né del sindacato né 
di altri. Ma l'impasse va sbloccata. La 
Fiat, è scontato, fa la sua parte, il suo 
mestiere. E nell'aria soffia il ricatto: 
o si accetta 11 programma o non entra
no in fabbrica altri 500 nuovi assunti. 
La controproposta sindacale è questa: 
si attui 11 cosiddetto sei per sei. vale a 
dire ridurre l'orario per tutti, lavoran-

j do il sabato a Termini, oppure varare. 
! con nuovi investimenti la terza linea. 

Due ipotesi su cui è possibile portare 
avanti una trattativa. La Fiat, sinora. 
ha risposto picche. E ha fatto sapere 
che: 1) con la prima ipotesi dovremmo 
assumere mille persone e non ci con
viene affatto: 2) non possiamo fare in
vestimenti. Siamo, insomma, in una 
situazione di stallo. E gli incontri sin
dacato-direzione non hanno visto an
cora disco verde. 

s. ser. 
Ntlla foto: lo stabilimento della FIAT di 
Termini Imaras* 

terrorismo, occorre superare 
e sconfiggere ogni ambiguità. 
Posizioni come quelle espres 
se. ad esempio, di recente 
dalla F1M veneta indeboli
scono e screditano l'impegno 
unitario — pur forte — del 
sindacato e sono, in realtà, 
assai pericolose e gravi. 

Se passiamo, poi, ai prò 
blemi più specifici, scopria
mo che negli ultimi tempi si 
è indebolito l'impegno per 
l'occupazione, il Mezzogiorno, 
una diversa politica economi
ca. E' prevalsa un'imposta 
zione difensiva — come l'ha 
definita Bertinotti — anche 
se ormai la piattaforma della 
vertenza con il governo si sta 
spostando sui temi di fondo 
— lo ha sottolineato in parti
colare Trentin. E ha aggiun
to: occorre a questo punto 
saper sviluppare un movi
mento rivendicativo che ab
bia al suo interno una forte 
coerenza con gli obiettivi più 
generali. Invece, oggi si fa 
avanti il rischio contrario. 
Per Chiaromonte, anzi, vi so
no le premesse per un'ondata 
massiccia e generalizzata di 
richieste salariali nelle fab 
briche. La spinta viene sia 
dall'inflazione che erode in 
parte i salari reali, ma anche 
e soprattutto da vasti gruppi 
del padronato che giocano la 
carta della svalutazione. Su 
questo — ha aggiunto — ab
biamo una posizione ferma: 
un aumento indiscriminato 
dei salari oggi sarebbe con
trario anche agli interssi de
gli operai oceuvati perchè 
verrebbe risucchiato nella 
spirale perversa inflazio
ne-svalutazione. 

Esiste, tuttavia, un proble
ma salariale che va affronta
to. C'è un eccessivo appiat
timento dei livelli retributivi. 
indotto daali automatismi 
presenti nella busta paga. 
Tra i tecnici e i quadri in
termedi cresce lo scontento e 
si diffondono spinte corpora
tive che rischiano di spezzare 
l'unità sindacale e di classe. 
Si può correggere tutto ciò. 
leoando gli aumenti salariali 
alla professionalità, ad una 
nuova organizzazione del la
voro. alla produttività, non 
solo prendendo come riferì 
mento la produttività sociale, 
ma anche quella aziendale. 
Naturalmente nessuno pensa 
a ritorni indietro o a ripri
stinare i vecchi premi indivi
duali. Si vossono. però, esco
gitare altri meccanismi, di 
gruvpo. collettivi. 

Due esigenze di fondo por
tano a questo tipo di scelta: 
da una parte la difesa della 
scala mobile (e il PCI è 
contrario che venga rimessa 
in discussione) deve indurre 
a correggere i suoi' effetti 
negativi sulla struttura del 
salario; dall'altra non si può 
più sfuggire ai nuovi pro
blemi di produttività, di di
versa utilizzazione degli im
pianti che si pongono nelle 
fabbriche. La stessa crisi e-
nergetica spinge a rivedere le 
fasce orarie e ad un uso di
verso delle forze produttive. 
Bisogna trovare — ha detto 
Chiaromonte — nuore piaffa-
forme rivendicative % nelle 
fabbriche. Così come, su sca
la territoriale, non è possibi
le perdere l'appuntamento of
ferto dalla riforma del mer
cato del lavoro per recupera
re un controllo sindacale sul
la mobalità, sul collocamento. 
sui processi di ristrutturazio
ne. 

E' preparato a tutto ciò il 
sindacato? Trentin ha espres
so alcune • preoccupazioni. 
L'appuntamento è grosso e 
non si improvvisa una politi
ca rivendicativa che rivaluti 
davvero la produttività, che 
dia spazio a forze importanti 
di'tecnici e quadri (anzi, for
se '• occorrerebbero anche 
nUnvi strumenti organizzativi 
come collettivi che facciano 
parte dei consigli di fabbrica. 
ma con una loro specificità). 
Ciò vale anche per piatta
forme che rilancino la pro
duttività basandosi su un u-
so della prestazione lavorato-
va flessibile, ma nello stesso 
tempo fortemente controllato 
dai lavoratori. L'unica strada, 
allora, è cominciare a misu
rarci nel concreto affrontan
do tutti questi aspetti in al
cune grandi imprese (non so
lo 'dell'auto, ma chimiche. 
tessili, siderurgiche) nelle 
quali oggi si pongono pro
blemi politici nuovi, il dibat
tito aperto tra i metalmecca
nici è l'appuntamento più 
ravvicinato. Nelle prossime 
settimane si deciderà, infatti, 
quale politica rivendicativa 
sarà scelta. j 

L'alfro banco di prova per 
scelte fondate sulla profes
sionalità. sulla qualità del la
voro, su nuovi criteri di va
lutazione, anche salariale. 
della prestazione lavorativa, è ì 
il rinnovo dei contratti nel | 
pubblico impiego. Sulle fughe \ 
categoriali e la spinta ad | 
aumenti generalizzati, fuori j 

dai criteri indicati dalle tre 
confederazioni .si .SONO .SO/ 
fermati in particolare Chiesa 
e Nardi. Occorre essere coe
renti sulla piattaforma con 
cordata con la Federazione 
CGIL. CISL. UIL. 

La discussione, poi, ha toc 
calo alcune delicate questioni 
della vita interna del sinda 
cato. Innanzitutto, Chiaro 
monte ha sollevato i proble 
mi relativi alla attività dei 
consigli di fabbrica. Sarebbe 
augurabile — egli ha detto — 
che sì sviluppasse ad iniziati 
va del sindacato una grande 
campagna di massa nelle 
fabbriche per verificare e 
discutere con i lavoratori i 
motivi delle attuali difficoltà. 
I difetti principali denunciati 
dalla base sono il burocra 
t usino. un assemblearismo 
che poi si risolve in delega 
delle scelte più importanti: 
un assenteismo diffuso e, in 
fine, rischi aziendalistici. E' 
proposito dei comunisti con 
tribuire a superare questi li 
miti: ogni ritorno indietro 
sarebbe impensabile, occorre 
difendere e rilanciare il sin 
dacato dei consigli. 

La seconda questione è il 
tesseramento. La proposta a 
vanzata da Rinaldo Scheda di 
rivedere le deleghe periodi
camente, serve senza dubbio 
a superare i pericoli insiti 
nel rinnovo automatico. Lo 
ha sottolineato nella riunione 
lo stesso Schedili: è ut 'occa 
sione di verifica democratica. 
una risposta alla caduta di 
tensione ideale, un modo per 
rinnovare sempre, agli occhi 
di grandi masse, l'identità e 
il ruolo di un sindacato che 
non può essere concepito 
come un'istituzione 'el si 
stema, ma deve restare asso 
dazione libera e volontaria 
dei lavoratori. Scheda ha an 
che valorizzato i passi avanti 
unitari dopo il convegno di 
Montesilvano. C'è spazio per 
lavorare adesso — ha detto 
—. dar vita subito ai consigli 
di zona e costituire i consigli 
dei delegati dove ancora v.or. 
esistono. 

Infine. altri due temi 
complessi, già affrontati nelle 
tesi del 15 congresso del PCI. 
Si tratta di questioni che 
spetta al movimento sindaca
le affrontare e risolvere in 
piena autonomia. Il PCI e-
sprime la sua opinione sulla 
necessità di arricchire la vita 
democratica interna al sinda 
cato, in modo sempre più 
rispondente alla realtà del
l'organ izzazìone. 

Sull'incompatibilità. Il PCI 
non è favorevole ad atti u-
nilaterali e all'esierno. L'in
compatibilità è uno dei prin
cipi dell'autonomia sindacale. 
tuttavia, certe forme eccessi
vamente rigide (per esempio 
l'appartenenza all'esecutivo 
dei consigli di fabbrica e al di
rettive di una sezione di par
tito) finiscono per essere no
cive. sia al sindacato sia ai 
partiti. Ciò può valere anche 
per le candidature nei consi
gli comunali meno grandi e 
forse anche per i consigli di 
quartiere. Per la pariteticità. 
si è fatto un passo avanti 
con le norme stabilite nella 
riforma organizzativa; su 
questa vìa è necessario prò 
cedere ancora. 

Nel dibattito, durato un'in
tera giornata, sono interventi 
ti inoltre Ichino. deputato di 
Milano: Rocchi della FGCI: 
Cervetti. segretario regionale 
della Lombardia; Pizzinato 
segretario della Camera del 
lavoro di Milano; Truffi, se
gretario generale della Fillea: 
Sette del comitato regionale 
del PCI ligure e De Brasi di 
quello emiliano; Maria Lorini 
dell'ufficio lavoratrici della 
CGIL; Renzo Gianotti segre
tario del PCI di Torino: Ni
cola Gallo: Monica Tavernini. 
segretaria rfc*3 cellula co
munista dell'Atfasud. Alla pre
sidenza Luciano Lama e Igi
nio Ariemma. 

Quali conclusioni sì posso 
no trarre? Innanzitutto, sulle 
scadenze immediate. Tra i 
problemi principali da af 
frontare: fare emergere una 
politica rivendicativa coercn 
te (come quella proposta dal 
la FIOM) nel dibattito aperto 
tra i metalmeccanici: mante 
nere ferma nel pubblico im 
piego il valore della piatta 
forma della Federazione uni 
taria e ciò vale anche per i 
comunisti impegnati negli en 
fi locali (occorre ricordare 
che non c'è una corrente 
comunista nel sindacato. 
quindi non esistono vincoli 
disciplinari in senso stretto 
da rispettare: la precisazione 
può essere opportuna per e-
vitare polemiche fuori luogo). 
Infine, sviluppare un'iniziati 
va politica e culturale per 
dare sostanza e contenuto al 
l'imoegno per una nuora 
qualità del lavoro e per la 
produttività. 1 comunisti, i 
noltre, appowìano rinatesi di 
un confrontó^tra sindacati e 
partiti svi contenuti prò 
grammatici di un futuro gn 
verno d'ewt^rorma e sin 
problemi economici più ur 
genti. 
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